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INSEGNAMENTO DELLA LINGUA ITALIANA

Nell’immenso oceano del volontariato, si è aggiunta una 
piccola, ma significativa goccia.
Le fruitrici di questa iniziativa volta all’apprendimento, 
miglioramento e rinforzo della lingua italiana sono state D. e 
M. con il figlio, il piccolo M. 
Il percorso è iniziato a ottobre 2021 e si è concluso nel maggio 
2022 con cadenza settimanale.
Saper comprendere ed esprimersi con sufficiente adeguatezza 
nella lingua del paese in cui si vive consente integrazione, oltre 
che autonomia nelle relazioni sociali e contatti anche lavorativi. 
Giovanna ed io nello spazio che ci è stato messo a disposizione 
dal Centro di Primo Ascolto (che il giovedì mattina rimane 
chiuso), abbiamo proposto un percorso di alfabetizzazione, e di 
espressione linguistica per D. e di incremento del vocabolario 
per M., che maggiormente padroneggia sia in comprensione 
che in produzione la nostra lingua. Per quanto invece concerne 
il piccolo M di 4 anni, l’aiuto fornito ha operato su più fronti, 
da quello linguistico ed espressivo, ancora molto limitato, allo 
sviluppo e sostegno di funzioni immature per l’età cronologica 
quali: la prensione dello strumento grafico, i primi rudimenti 
del disegno espressivo, l’acquisizione di una comunicazione 
in lingua italiana molto insufficiente, sia da un punto di vista 
strettamente linguistico che relazionale.
Le strategie e le competenze tecniche messe in atto hanno 
contribuito a creare buone relazioni interpersonali e un clima 
di reciproca fiducia e collaborazione,
La relazione di aiuto si caratterizza come un incontro tra 2 o 
più persone di cui una si trova in una condizione di bisogno, in 
una posizione di sofferenza e fatica e l’altra agisce da supporto 
nel promuovere e far emergere nell’altro un processo di 
crescita, di sviluppo, di maturità insito in ogni essere umano 
e arrivare a gestire meglio una situazione di difficoltà come, in 
questo caso, l’apprendimento della lingua del paese ospitante.

Carmen Vitali - Giovanna Bonavoglia

A PROPOSITO DI VOLONTARIATO 
PRESSO IL CENTRO DI PRIMO ASCOLTO

INSIEME SI CAMMINA MEGLIO
Il sinodo e noi

Carissimi,

ci permettiamo di ritornare sul tema che al momento è in agenda presso tutte le comunità cristiane: 
il Sinodo o meglio, il cammino di tutte le realtà che hanno a che fare con la vita della Chiesa verso uno stile 
sinodale.
Nel frattempo, il Consiglio Pastorale di inizio anno è stato dedicato proprio a questo argomento e, nelle pagine 
interne, ne trovate una che restituisce la proposta e la discussione di quella serata. Il Consiglio Pastorale ha 
accolto con attenzione le indicazioni provenienti dalla Diocesi, ma insieme è anche emerso che la cosa rischia 
di arrivare un po’ inattesa e di trovare le comunità alquanto impreparate.
Per questo ritengo, a costo di qualche ripetizione, di dover riprendere l’argomento in questo e magari, anche in 
altri numeri dei nostri “Itinerari”.
Con questa iniziativa a cui tiene tanto, il Papa ha inteso da tempo lanciare una proposta molto alta. Dire 
“Sinodo” – spiega egli stesso - è quasi come dire un altro nome della Chiesa”. Essa infatti deriva da colui 
che ha detto di sé: “Io sono la via” e quando negli Atti degli Apostoli si vuole indicare in modo sintetico il 
cristianesimo lo si definisce con la stessa parola: “la Via”. In Atti 9,2 – ad es. – i credenti sono chiamati “gli 
appartenenti alla Via”. Usando dunque la parola “Sinodo” (che significa appunto: fare strada insieme) non 
facciamo altro che tracciare un programma che sta nella natura stessa della Chiesa: essa è “cammino insieme”. 
E il Papa ritiene che questa cosa vada ripresa con forza.
Lasciamo pertanto di nuovo a lui la parola, a spiegarci ancora una volta che cosa intende: “Proprio il cammino 
della sinodalità è il cammino che il Signore si aspetta dalla Chiesa all’inizio del terzo millennio”. Non ci 
possiamo dunque sottrarre! E ancora: “Il mondo in cui viviamo esige dalla Chiesa il potenziamento delle 
sinergie in tutti gli ambiti della sua missione. Camminare insieme è un concetto facile da esprimere a parole, 
non così facile da mettere in pratica”.
Si richiede dunque un lavoro il più serio possibile, di revisione dello stile della vita comunitaria, per renderla 
sempre più conforme alle tre parole più volte citate nelle proposte sul Sinodo: comunione, partecipazione, 

d. Pasquale con i sacerdoti della Parrocchia

itinerari

agenda della comunità

NOVEMBRE 2022
25 VENERDÌ – FESTA LITURGICA DI S. CATERINA
9.00 Santa Messa in onore della Patrona
Iniziativa di Avvento

27 DOMENICA – 1A DI AVVENTO 
Giornata della Parola e della Comunicazione
Messa – Incontro – Pranzo condiviso per genitori e ragazzi di 
seconda elementare
18.00 Adorazione e Vespro (Ogni domenica di Avvento)

29 MARTEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI

DICEMBRE 2022
2 VENERDÌ
Primo Venerdì del Mese, in onore del Sacro Cuore di Gesù
20.30 Adorazione in Santuario

4 DOMENICA – 2A DI AVVENTO
Messa – Incontro – Pranzo condiviso per genitori e ragazzi di 
prima media

5 LUNEDÌ
17.30 Redazione Giornale Parrocchiale

6 MARTEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI 

7 MERCOLEDÌ – S. AMBROGIO, PATRONO DELLE CHIESE 
DI LOMBARDIA
18.30 Messa prefestiva in Santuario

8  GIOVEDÌ - IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA B.V.M.
Sante Messe secondo l’orario festivo 
16.00 Vespri in Santuario  

9 VENERDÌ
Iniziativa di Avvento

10 SABATO 
21.00 Torre di Babele

11 DOMENICA – 3A DI AVVENTO
Messa – Incontro – Pranzo condiviso per genitori e ragazzi di 
terza elementare

12 LUNEDÌ
20.30 Santa Lucia in Borgo

13 MARTEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI 

15 GIOVEDÌ
16.45 Confessione MEDIE. Sospesa Messa ore 17

16  VENERDÌ
16.45 Confessione ELEMENTARI. Sospesa Messa ore 17
Iniziativa di Avvento

18 DOMENICA – 4A DI AVVENTO 
16.30 Elevazione musicale

19 LUNEDÌ
20.30 In Oratorio: Messa per i volontari della Parrocchia

20 MARTEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI 

21 MERCOLEDÌ
19.30 Cena personale Garbelli

23 VENERDÌ
15.00 Confessioni Comunitarie 
20.45 Confessioni Comunitarie 

24 SABATO
Sospese tutte le Messe del POMERIGGIO 

Disponibilità tutto il giorno delle CONFESSIONI in Parrocchia 
e Santuario 

23.30 Veglia di NATALE 
24.00 Messa di MEZZANOTTE 

25 DOMENICA - NATALE 
Messe secondo l’orario festivo 
18.30 Vespri in Parrocchia 

I “cantieri di Betania”

missione. Per noi, concretamente, la richiesta del Papa (e poi dei Vescovi e del nostro 
Vescovo) va anzitutto nella direzione di valorizzare quegli strumenti di partecipazione che 
già mettiamo in atto. Penso - ad esempio, ma non solo - a due già abbastanza attivi e 
significativi: l’Equipe Educativa dell’Oratorio, per la quale si sta pensando anche ad un 
avvicendamento delle persone che ne fatto parte e il Consiglio Pastorale, che pure andrà in 
scadenza a fine anno e nel quale si cerca di far convergere in unità il cammino delle diverse 
realtà di cui è costituita la Parrocchia.
Ma uno degli intenti del camino sinodale è quello di creare un clima di ascolto reciproco 
tra le persone proprio in rapporto al discorso della fede. E ascoltare significa, partendo in 
qualche modo “dal basso”, dare voce possibilmente a molti, anche a coloro che normal-
mente non prendono la parola e che magari sono piuttosto ‘esterni’ alla vita delle comunità 
cristiane. A questo scopo, mentre questo numero sarà già in stampa, il Consiglio Pastorale 
si riunirà ancora proprio in vista di aderire all’invito esplicito della Diocesi di formare 
qualche gruppo di ascolto in cui i partecipanti siano coinvolti attorno ai tre/quattro “cantie-
ri” ispirati all’icona di Betania presentati da don Paolo Carrara nel numero precedente de 
“In Cammino nel Borgo”: il dialogo con i “mondi”, la Chiesa come “casa”, il legame tra 
Chiesa che serve e Chiesa che ascolta il Maestro, il tema dell’autorità e della condivisione 
della responsabilità.

Ci teniamo e, appunto, ne riparleremo.
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la Storia nelle storie di borgo santa caterina
IL CONGRESSO DI VIENNA E LA RESTITUZIONE DELLE 
OPERE D’ARTE TRAFUGATE IN ITALIA

QUESTIONI DI CARITÀ

uno sguardo generativo

Quello dei migranti è un tema molto difficile, in cui 
si proiettano visioni antropologiche, ideologiche e 
psicologiche assai variegate. Non è questa la sede per 
affrontarlo in termini politici, per chiedersi cosa sia 
legalmente più “giusto” o meno ”giusto”: è tutto da 
discutere, ma non qui, non con una voce sola. Allora, 
perché parlarne? Semplicemente perché, come già 
affermava Terenzio, commediografo latino del II secolo 
a.C., “Nulla di ciò che è umano mi è estraneo” e perché ne 
sono stata sollecitata dalla lettura di alcune autobiografie 
impressionanti. Mi riferisco ai due libri di Alì Ehsani: 
“Stanotte guardiamo le stelle” e “I ragazzi hanno grandi 
sogni”. *

STORIE
Si tratta del racconto della fuga da Kabul di un bambino 
di otto anni e del fratello di poco più grande. I genitori 
sono morti dentro la casa colpita da un razzo: quando 
Alì torna da scuola non trova più niente e nessuno. Il 
viaggio dura 5 anni e si conclude a Roma, dove però Alì 
giunge da solo. Non si possono riassumere le esperienze 
di vita e le fatiche drammatiche al limite dell’umano 
vissute dal bambino che oggi lavora come insegnante 
a Roma dopo la laurea in Giurisprudenza (questa parte 
della sua vita è narrata nel secondo libro).  Si trovano 
spunti molto coinvolgenti relativi alla varietà umana, alla 
forza degli affetti, alla capacità di resistenza, alla spinta 
motivazionale, al potere della memoria e alla fedeltà ad 
alcuni principi come questo: “Non avere paura a chiedere, 
ma tutto quello che puoi fare da solo, fallo”.

I DUE LIVELLI
Si potrebbe dire che il “successo” di Alì è frutto di “virtù 
e fortuna” (ovviamente il tutto è successivo alla abissale 
sfortuna di essere nato proprio a Kabul). La sua “virtù”, 
cioè la sua capacità di lottare, di capire, non arrendersi, 
impegnarsi nel lavoro e a scuola, è in parte la causa della 
sua stessa “fortuna”, cioè lo facilita negli incontri italiani 
costruttivi e decisivi per lui. Proprio l’esperienza italiana 
lo muove a interessanti riflessioni, ad esempio osserva: 
”l’idea che mi faccio è che l’odio per gli immigrati è un 
sentimento diffuso che per fortuna non ha risvolti concreti: 
nessuno mi tratta male... Nel cervello di molti, secondo 
me, il razzismo è più un’idea teorica: ce l’ho con “loro”, 
ma quando ne ho uno davanti me ne dimentico”.

Anna Terzi

CONCRETEZZA E BENEDIZIONI
Il Papa invita a toccare la mano di queste persone se ci 
capita di offrire loro qualcosa. Nello stesso orizzonte si 
muove Simone Weil quando scrive: “In ogni uomo c’è 
qualcosa di sacro… Ecco un passante... ciò che per me è 
sacro non è la persona umana che è in lui: è lui… Braccia, 
occhi, pensieri, tutto. Non arrecherei offesa a niente 
di tutto questo senza infiniti scrupoli”. Questo passo ci 
richiama alla concretezza dell’incontro, dell’aiuto, e del 
rispetto. Narrano che un tempo vicino al luogo in cui si 
trovavano San Francesco e i suoi compagni, ci fossero, 
laceri e affamati, dei “briganti” nascosti in un bosco. I 
frati pensavano che se ne dovesse occupare la “Giustizia”. 
Francesco non contraddice questa idea, ma è preso da 
una premura più concreta: non tocca a loro occuparsi 
o verificare aspetti giuridici, ma tocca a loro, e subito, 
occuparsi della loro umanità e sopravvivenza, e quindi 
andare nel bosco a cercarli e sfamarli.
Capita ci siano incontri tra noi e persone venute da lontano: 
a me succede quasi ogni mattina di essere benedetta, 
assieme alla mia famiglia, da un uomo di colore. La sua 
voce e il gesto delle mani alzate mi seguono finché giro 
l’angolo: “Dio ti benedica – esclama – in Cristo Gesù e in 
Santo di Maria!”.
Non gli ho mai chiesto da dove venga.
Non so il suo nome.

* E’ consigliabile ai ragazzi la lettura della storia vera di 
Enaiatollah Akbari: “Nel mare ci sono i coccodrilli” di Fabio 
Geda.

MIGRANTI

sommario
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Una terribile guerra, quella dell’U-
craina, che coinvolge profondamen-
te il mondo intero e ciascuno di noi. 
Alcune conseguenze già si fanno sen-
tire, altre ipotizzate ci fanno paura. 
Ma questa situazione ci chiede anche 
di essere “artefici della pace”, non 
solo spettatori inorriditi davanti ai 
quotidiani servizi televisivi.
Come essere artefici della pace? Ce 
lo insegna il Papa, che in questo pe-
riodo si fa grido sofferente di tutto il 
mondo contro la guerra e voce sup-
plichevole per la pace. Ci insegna 
che dobbiamo anzitutto avere nel 
cuore sentimenti di “compassione”, 
di quella compassione che provava 
Gesù di fronte alle persone segnate 
dal male e dalla sofferenza; inoltre 
condividere da fratelli il dolore del 
popolo ucraino continuando a soc-

correrlo come abbiamo fatto in tanti 
modi nei mesi passati.
Dobbiamo, da credenti, aver fede 
e “pregare per la pace”. “Dio può 
cambiare i cuori” dei responsabi-
li di questo fratricidio , spingere “a 
costruire nel dialogo un mondo mi-
gliore per le nuove generazioni. Con 
l’aiuto di Dio è possibile!”.
Abbiamo fede nella preghiera: chie-
diamo a Dio di liberare il popolo 
ucraino e tanti altri popoli dal fla-
gello della guerra perché regnino in 
tutto il mondo la pace, la giustizia, la 
fratellanza, il vero benessere. 
Il Papa continua in ogni occasione a 
rivolgere il nostro sguardo e il nostro 
cuore alla guerra in Ucraina. (Di se-
guito le sue parole all’ “Angelus” del 
29 giugno, del 3 luglio e del 2 otto-
bre)

Angelus del 29 giugno.

(…) Porto ogni giorno nel cuore 
la cara e martoriata Ucraina, che 
continua ad essere flagellata da 
barbari attacchi, come quello che 
ha colpito il centro commerciale 
di Kremenchuk. Prego perché 
questa folle guerra possa vedere 
presto la fine, e rinnovo l’invito 
a perseverare, senza stancarsi, 
nella preghiera per la pace: che il 
Signore apra quelle vie di dialogo 
che gli uomini non vogliono o non 
riescono a trovare! E non trascuriamo 
di soccorrere la popolazione ucraina, 
tanto sofferente.

Angelus del 3 luglio

(…) Continuiamo a pregare per la 
pace in Ucraina e nel mondo intero. 
Faccio appello ai Capi delle nazioni 

d. Angelo Lorenzi

GUERRA E PACE IN UCRAINA

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO

vita di chiesa

e delle Organizzazioni internazionali, 
perché reagiscano alla tendenza 
ad accentuare la conflittualità e la 
contrapposizione. Il mondo ha 
bisogno di pace. Non una pace basata 
sull’equilibrio degli armamenti, 
sulla paura reciproca. No, questo 
non va. Questo vuol dire far tornare 
indietro la storia di settant’anni. 
La crisi ucraina avrebbe dovuto 
essere, ma – se lo si vuole – può 
ancora diventare, una sfida per 
statisti saggi, capaci di costruire 
nel dialogo un mondo migliore per 
le nuove generazioni. Con l’aiuto 
di Dio, questo è sempre possibile! 
Ma bisogna passare dalle strategie di 
potere politico, economico e militare 
a un progetto di pace globale: no a un 
mondo diviso tra potenze in conflitto; 
sì a un mondo unito tra popoli e civiltà 
che si rispettano.

Angelus del 2 ottobre

L’andamento della guerra in Ucraina 
è diventato talmente grave, devastan-
te e minaccioso, da suscitare grande 
preoccupazione. Per questo oggi vor-
rei dedicarvi l’intera riflessione prima 
dell’Angelus. Infatti, questa terribile 
e inconcepibile ferita dell’umanità, 
anziché rimarginarsi, continua a san-
guinare sempre di più, rischiando di 
allargarsi.
Mi affliggono i fiumi di sangue e di 
lacrime versati in questi mesi. Mi 
addolorano le migliaia di vittime, 
in particolare tra i bambini, e le 
tante distruzioni, che hanno lasciato 
senza casa molte persone e famiglie 
e minacciano con il freddo e la fame 
vasti territori. Certe azioni non posso-
no mai essere giustificate, mai! .... E 
che dire del fatto che l’umanità si tro-
va nuovamente davanti alla minaccia 
atomica? È assurdo.
Che cosa deve ancora succedere? 
Quanto sangue deve ancora scorrere 
perché capiamo che la guerra non è 
mai una soluzione, ma solo distruzio-
ne? In nome di Dio e in nome del sen-
so di umanità che alberga in ogni cuo-
re, rinnovo il mio appello affinché si 
giunga subito al cessate-il-fuoco. 

Tacciano le armi e si cerchino le 
condizioni per avviare negoziati 
capaci di condurre a soluzioni non 
imposte con la forza, ma concorda-
te, giuste e stabili. E tali saranno, se 
fondate sul rispetto del sacrosanto 
valore della vita umana, nonché 
della sovranità e dell’integrità ter-
ritoriale di ogni Paese, come pure 
dei diritti delle minoranze e delle le-
gittime preoccupazioni. …
Il mio appello si rivolge innanzitut-
to al Presidente della Federazione 
Russa, supplicandolo di fermare, an-
che per amore del suo popolo, questa 
spirale di violenza e di morte. D’altra 
parte, addolorato per l’immane sof-
ferenza della popolazione ucraina a 
seguito dell’aggressione subita, di-
rigo un altrettanto fiducioso appello 
al Presidente dell’Ucraina ad esse-
re aperto a serie proposte di pace. A 
tutti i protagonisti della vita inter-
nazionale e ai responsabili politici 
delle Nazioni chiedo con insistenza 
di fare tutto quello che è nelle loro 
possibilità per porre fine alla guerra 
in corso, senza lasciarsi coinvolgere 
in pericolose escalation, e per pro-

muovere e sostenere iniziative di 
dialogo. Per favore, facciamo respi-
rare alle giovani generazioni l’aria 
sana della pace, non quella inqui-
nata della guerra, che è una pazzia!
Dopo sette mesi di ostilità, si faccia 
ricorso a tutti gli strumenti diplomati-
ci, anche quelli finora eventualmente 
non utilizzati, per far finire questa im-
mane tragedia. La guerra in sé stessa 
è un errore e un orrore!

Confidiamo nella misericordia di 
Dio, che può cambiare i cuori, e 
nell’intercessione materna della 
Regina della pace. …

Anche durante il viaggio in Canada 
non ho mai smesso di pregare 
per il popolo ucraino, aggredito 
e martoriato, chiedendo a Dio di 
liberarlo dal flagello della guerra. Se 
si guardasse la realtà obiettivamente, 
considerando i danni che ogni giorno 
di guerra porta a quella popolazione 
ma anche al mondo intero, l’unica cosa 
ragionevole da fare sarebbe fermarsi 
e negoziare. Che la saggezza ispiri 
passi concreti di pace.
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vita di chiesa

La recente ordinazione di nove giovani diaconi (nella foto), che a fine maggio saranno preti, ha 
gioiosamente riportato l’attenzione delle nostre comunità sul Seminario. Ma la domanda sul calo 
di vocazioni resta. Rassegnazione? Due iniziative del Vescovo, tra l’anno scorso e quest’anno, 
dicono il desiderio di raccogliere positivamente la sfida, senza nascondersi le difficoltà. Una 
riguarda le vocazioni al cosiddetto Seminario Minore (Medie-Liceo), con la nomina di ben due 
giovani preti dedicati (don Mattia Magoni e don Mattia Tomasoni) e l’altra le vocazioni giovanili 
(con la nomina di un nuovo responsabile, don Massimo Colombo, già curato di Mozzo). Un 
investimento decisamente importante.

della pastorale vocazionale specifica al sacerdozio.
È una sfida che non possiamo permetterci di perdere 
continuando a subire i cambiamenti senza aver fatto tutto il 
possibile per mantenere quanto riteniamo non solo importante, 
ma indispensabile per la nostra vita ecclesiale.
Il Seminario Minore rientra, a mio parere, in quest’ordine di 
indispensabilità. Ricordo che il termine stesso «Seminario» 
deriva dall’esperienza del card. Pole, uno dei protagonisti del 
Concilio di Trento, che ancora prima dell’assise aveva istituito 

IL SEMINARIO MINORE E LE VOCAZIONI
Una sfida difficile quanto urgente

nella sua diocesi inglese delle scuole da cui, tamquam ex 
seminario, come da un semenzaio, attingere le vocazioni al 
sacerdozio.

L’importanza della formazione fin da ragazzi

Sarà quanto anche recepisce il famoso decreto di istituzione dei 
seminari che sapientemente indica di formare i ragazzi fin dalla 
tenera età alla fede, alla pietà, prima che assumano nella loro 
vita altri valori lontani dal Vangelo.
La storia quindi ci suggerisce l’importanza della formazione fin 
da ragazzi e la costituzione di “bacini” da cui possano fiorire 
anche le vocazioni al sacerdozio.
Da queste considerazioni si riafferma non solo la necessità e 
la bellezza del Seminario Minore ma anche che il “metodo 
seminario” si diffonda e divenga ispiratore di nuove esperienze 
formative per la pastorale giovanile e la pastorale vocazionale 
generale.
La formazione completa, a tutto campo, offerta dal Seminario 
Minore diventa un terreno buono che fa crescere i ragazzi 
dal punto di vista relazionale vivendo insieme e abituandosi 
a lavorare con gli altri, sviluppa un livello di autonomia e di 
indipedenza conoscendo e valorizzando le proprie qualità e 
talenti, fa maturare a una vita di fede capace di interiorità 
e profondità, nell’orizzonte di una vita buona spesa per gli 
altri.

Metà dei seminaristi teologi arriva dal Seminario Minore

Ancora oggi, metà dei seminaristi teologi proviene 
dall’esperienza del Seminario Minore. Se è vero che i tempi 
sono cambiati per i tanti motivi sociologici, culturali, … e che 

È ANCORA TEMPO DI VOCAZIONI 
AL MINISTERO?

PROSPETTIVE DAL SEMINARIO

non possiamo più pensare ai numeri di trent’anni fa, ugualmente 
ciò non significa rinunciare a una comunità più contenuta ma 
stabile, che continui ad essere bacino vocazionale e segno che 
parla a tutta la comunità diocesana.
Oltre alle iniziative numerose e curate che il Seminario mette 
in campo ogni anno, resta insostituibile l’apporto di ciascuno, 
anzitutto per pregare con fedeltà e convinzione per le vocazioni, 
per proporre con fiducia ai ragazzi l’esperienza del Seminario 
e per creare all’interno delle comunità parrocchiali un senso di 
affetto e di attenzione per il Seminario.

Incontri vocazionali per tutte le fasce d’età

A livello di proposte concrete, continuano per tutte le fasce 
d’età (medie, superiori e giovani) gli incontri vocazionali. 
Sarebbe bello che, soprattutto per le classi di quinta elementare 
e terza media, si potesse organizzare un momento di visita alle 
rispettive comunità del Seminario Minore durante la settimana, 
incontrando i seminaristi.
Per i giovani, oltre alle già ottime e consolidate proposte del 
gruppo Samuele, ci sono i ritiri mensili e l’iniziativa «Giovani 
in preghiera» presso la Chiesa di S. Maria in Monte Santo del 
Seminario. Esercizi spirituali sono proposti per gli adolescenti, 
per i diciotto-ventenni e per i giovani. La Giornata del Seminario 
sarà l’occasione, insieme ai seminaristi di quarta teologia, non 
solo della predicazione alle Messe, ma anche di poter incontrare 
a livello di fraternità i gruppi chierichetti, gli adolescenti e i 
giovani.
Infine spunti e materiale potranno trovarsi sia sul sito del 
Seminario sia sui suoi canali social, come facebook®, instagram® 
e tik-tok®.

Don Mattia Tomasoni

Ci sono sfide che in alcuni momenti appaiono tanto difficili 
– al limite dell’impossibile – quanto urgenti – al limite 
dell’improrogabile: tale mi sembra essere anche la pastorale 
vocazionale legata al ministero sacerdotale, in particolare 
quando essa è rivolta a ragazzi nell’età delle Medie e del Liceo (a 
questa età si riferisce appunto il cosiddetto Seminario Minore).
Il Vescovo, a seguito di quanto emerso nel Consiglio 
Presbiterale, ha riaffermato la bontà e la necessità del Seminario 
Minore e ha confermato il Seminario come l’attore principale 

Per accompagnare quelli che avvertono la chiamata vocazionale al sacerdozio in età giovanile, è nata fin dal 1985 la “Scuola Voca-
zioni Giovanili” (SVG), situata presso la comunità dei Preti del Sacro Cuore in via Garibaldi. 
Nel solco di quella scelta, da un anno è sorta invece una nuova esperienza – che si chiama Fraternità Nazareth – la quale ha sede 
in una parrocchia, a Mozzo, quindi dentro una comunità cristiana e sul territorio. Responsabile è stato nominato don Massimo Co-
lombo, curato di Mozzo. L’iniziativa, voluta dal Vescovo e dal Rettore del Seminario, risponde anche alle indicazioni autorevoli della 
S. Sede, la quale chiede una simile esperienza iniziale di discernimento vocazionale «sia vissuta in una comunità distinta da quella 
del Seminario Maggiore e con formatori propri». «La crescita e il discernimento dei singoli — dice il responsabile, don Massimo — ci 
auguriamo possano essere favoriti dal continuo confronto con la vita del prete, dalla comunità parrocchiale e dal territorio in cui si 
sviluppa l’ordinarietà della vita. Elementi importanti saranno la ricerca dell’autenticità del giovane, una libera comunicazione di sé 
e la capacità d’interazione con il gruppo nella gratuità e nella fiducia. Ci sarà spazio per la narrazione dell’esperienza spirituale vis-
suta fino ad oggi perché questa sia verificata, fatta crescere e diventi vera a propria ricerca della volontà di Dio sulla propria vita».
Quest’anno la Fraternità è composta da 5 giovani di un’età compresa fra i 19 e i 26 anni. Quattro di loro lavorano, uno è studente 
e segue i corsi preparatori alla Teologia. L’équipe formativa è composta dal Rettore del Seminario, da don Massimo Colombo, dal 
parroco di Mozzo don Giulio Albani, dal padre spirituale e da uno psicologo. I rapporti dei 5 giovani con la parrocchia sono intensi. 
«Oltre alle Messe – rileva il parroco di Mozzo – sono impegnati in catechesi per i ragazzi, malati della Casa degli angeli, centro 
Caritas, doposcuola, attività oratoriane». L’icona della Fraternità Nazareth è Charles de Foucauld, monaco del deserto, santo “con-
templativo e missionario”. «Nella sua esperienza di fede e preghiera – racconta don Massimo - Charles si rifà alla “vita nascosta” di 
Nazareth. È una indicazione importante per i giovani in discernimento vocazionale: la “vita normale” di un ragazzo che apprende in 
un clima famigliare l’amore per la preghiera, dove impara un mestiere e divide gioie, sofferenze e la vita sociale. Il primo discerni-
mento non è proiettare il giovane sul “cosa fai”, ma piuttosto sul “chi sei”».

LA FRATERNITÀ NAZARETH
UNA NUOVA COLLOCAZIONE PER LE VOCAZIONI GIOVANILI/ADULTE CHE INIZIANO IL CAMMINO DI SEMINARIO

Carmelo Epis
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“DI ME SARETE TESTIMONI”

La Chiesa è, per sua natura, missionaria e il messaggio di 
Papa Francesco lo riassume in tre espressioni fondamen-
tali della vita e della missione della Chiesa: «Mi sarete 
testimoni», «Fino ai confini della Terra», «Riceverete la 
forza dello Spirito Santo». Tutti i cristiani sono chiamati 
ad essere missionari, a collaborare, a dare il loro contri-
buto perché si realizzi un cammino che sia insieme co-
munione, partecipazione e missione. Nel nostro cammino 
di vita cristiana tutti siamo chiamati a collaborare con i 
nostri sacerdoti e i laici missionari che, “apostoli in terre 
lontane”, si adoperano per dare un futuro migliore là dove 
sono guerre, povertà, violenza, dove i governanti negano 
una vita sostenibile. E non è da trascurare la “cura” dei 
migranti che approdano nel nostro paese.

Queste le parole con cui Papa Francesco chiude il suo 
messaggio rivolgendosi a tutti i cristiani: … “Cari fratelli 
e sorelle, continuo a sognare la Chiesa tutta missionaria 
e una nuova stagione dell’azione missionaria delle comu-
nità cristiane”. Sostenuti dalle parole con cui Papa Fran-
cesco conclude il suo messaggio auguriamo una “fraterna 
collaborazione” di tutti i nostri fedeli parrocchiani.

Nella nostra Parrocchia, nelle Messe della mattina del 23 
ottobre, Giornata Missionaria Mondiale, la testimonianza 
ha preso forma in un volto concreto: Chiara, una giovane 
della parrocchia di Vall’Alta, ci ha parlato della sua espe-
rienza di giovane coinvolta nella missione. Chiara, dopo 

aver seguito un percorso di preparazione all’esperienza 
breve di missione, la scorsa estate è partita per la Bolivia. 
È stata a Santa Cruz dove ha vissuto in una casa di acco-
glienza di ragazze, di età tra i 13 e i 16 anni, vittime di 
violenza, condividendo con le ragazze i lavori domestici 
e la cura dei bambini, dando una mano dove c’era biso-
gno…, è stata in una casa famiglia che ospita bambini or-
fani e bambini che i servizi sociali hanno allontanato dalle 
famiglie e nel carcere minorile maschile. Ci ha raccontato 
che per lei questa esperienza è stata motivo di crescita e 
riflessione, che ha racchiuso in queste tre parole: respon-
sabilità, coraggio, amore. 

Responsabilità: le ragazze con le quali ha vissuto, si im-
pegnano nelle attività della casa dividendosi i compiti e 
crescendo i propri figli, aiutandosi l’una con l’altra. Co-
raggio: Nonostante la fatica e le sofferenze vissute, hanno 
il coraggio di essere grate per quello che potranno con-
dividere con le altre ragazze. Amore: essere di aiuto e di 
sostegno gli uni per gli altri.

Una cosa l’ha accompagnata in questo viaggio: la pre-
ghiera. Preghiera che è stato il luogo in cui riprendere 
fiato, è stato il momento per dare senso a quello che stava 
vivendo, è stata l’aiuto per vivere la vita di ogni giorno, 
per sentire che Dio c’è e ci è vicino.

Ci ha lasciato un compito: fare che ogni giorno diventi la 
giornata missionaria.

LA GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE

cronaca parrocchiale

Olimpia Muzzopappa e Viviana Zanoli

OTTOBRE “MISSIONARIO” IN PARROCCHIA

Il 4 ottobre si è tenuta una veglia missionaria nel nostro 
Santuario, organizzata dal centro missionario diocesano. 
La preghiera è stata scandita da tre momenti tratti dal 
messaggio di Papa Francesco per la Giornata missionaria 
mondiale:

“Avrete forza dallo Spirito Santo” … «nessuno può dire: 
Gesù è Signore, se non sotto l’azione dello Spirito Santo»; 
proprio quando ci sentiamo stanchi, smarriti, ricordiamoci 
di ricorrere allo Spirito Santo.

“Di me sarete testimoni”: … «ai discepoli è chiesto di 
vivere la loro vita personale in chiave di missione: sono 
inviati da Gesù al mondo non solo per dare testimonianza, 
ma anche e soprattutto per essere testimoni di Cristo». 
“Fino ai confini della terra”: «Esortando i discepoli a essere 
suoi testimoni, il Signore risorto annuncia dove essi sono 
inviati: a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e 
fino ai confini della terra».

A conclusione della preghiera, il video del progetto Vite 
che parlano: “Dall’Alben alla Cordigliera”, ha dato 
testimonianza di come da un piccolo seme può nascere 
un giardino meraviglioso. Il progetto ha preso vita da un 
gruppo di ragazzi e ragazze, alcuni dopo un’esperienza 
di missione in Bolivia e altri perché venuti a conoscenza 
dell’iniziativa, che hanno ristrutturato la baita Piazzoli 
sul monte Alben. Il restauro è avvenuto in quasi completa 
autocostruzione, cioè utilizzando materiali del territorio 
– come si faceva una volta – con il lavoro dei volontari. 
L’ obiettivo del progetto è quello di creare un modo di 

riconnettersi alla natura, di riavvicinarsi ad una vita più 
semplice, ai valori di condivisione e di bene. Il ricavato 
del rifugio sarà destinato al sostegno di progetti in Bolivia.

La Domenica 23 ottobre a tutte le Messe abbiamo ricordato 
i missionari partiti per le missioni da S. Caterina: Padre 
Benigno Franceschetti, Don Maurizio Cremaschi, Padre 
Carlo Rubini, i fratelli Padre Franco Sottocornola e 
Padre Antonio Sottocornola, Padre Giuseppe Piatti, e 
i missionari rientrati in Italia: Padre Alberto Doneda e 
Fratel Cesani.

Sosteniamo i nostri missionari non solo con le preghiere, 
ma anche con i necessari contributi economici: la Comunità 
di S. Caterina si prodiga per la raccolta di fondi attraverso 
l’allestimento di una vendita e pesca di beneficienza presso 
i locali del “Forno”, presieduta da Ester e Maria Teresa, 
con l’aiuto dei volontari Eleonora e Roberta, del gruppo 
missionario parrocchiale.

Durante il mese di ottobre ci ha raggiunto anche p. Benigno, 
appena rientrato nella sua missione in Camerun, con la sua 
lettera sempre gradita e puntuale: “Eccomi di ritorno e già 
in pieno ritmo per animare l’OTTOBRE MISSIONARIO.   
Andiamo in tutte le Parrocchie fondate da noi, circa 
quindici… più alcune cappelle, per proporre tre attività: 
l’animazione di un rosario con coloritura missionaria, una 
piccola veglia missionaria e l’animazione di tutte le Messe 
della Domenica. È un programma piuttosto impegnativo 
per noi, ma vogliamo sottolineare questi 40 anni della 
nostra missione”.

Viviana Zanoli

Don Massimo Rizzi, direttore del Centro missionario, in Santuario per la Veglia missionaria
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All’ordine del giorno del Primo Consiglio Pastorale 
dell’anno, il Sinodo che papa Francesco ha voluto e av-
viato l’anno scorso per tutta la Chiesa e che quindi anche a 
livello della nostra Diocesi sta determinando un cammino 
di riflessione e confronto che, per l’anno pastorale 2022-
2023, toccherà in primo luogo da vicino le comunità par-
rocchiali.

Ai membri del Consiglio è stato illustrato il progetto indi-
cato dalla Diocesi, che suggerisce passi concreti con cui le 
comunità parrocchiali, e non solo, potranno contribuire al 
cammino sinodale.

Come emerge dalla lettera di presentazione “L’obiettivo 
(del cammino sinodale) consiste nel giungere all’indivi-
duazione di alcune priorità pastorali che consentano di 
rilanciare il servizio ecclesiale all’annuncio del Vangelo 
nel nostro Paese, ma ancora più profondamente nel rendere 
stabile il volto sinodale delle Chiese che sono in Italia.”

La CEI (Conferenza Episcopale italiana) ha prodotto un 
documento, intitolato “I Cantieri di Betania”, nel quale in-
dica come prima fase di questo processo il confronto su 
tre ambiti di riflessione: il dialogo con i “mondi”, la Chie-
sa come “casa” ospitale, il legame tra Chiesa che serve e 
Chiesa che ascolta il Maestro (cioè tra servizi e formazione 
spirituale). A questi tre cantieri, la nostra Diocesi ha ag-
giunto il cantiere “dell’autorità e della condivisione della 
responsabilità”.

In questo e nei prossimi anni, i Vescovi italiani intendo-
no procedere in tre fasi, caratterizzate da un aggettivo che 
qualifica ciascuna di esse:

- la prima, narrativa
- la seconda, sapienziale
- la terza, profetica.

La prima quindi è più dedicata ad una narrazione ragiona-
ta di alcuni aspetti della situazione attuale della Chiesa, la 
seconda e la terza saranno più rivolte all’approfondimento 
e alla delineazione di prospettive per il futuro. Queste due 
fasi finali potranno avvalersi proprio di quanto si racco-
glierà in tutte le parrocchie e le realtà ecclesiali italiane.

Siamo dunque per quest’anno nella prima fase, che punta a 

promuovere la condivisione delle esperienze delle persone 
rispetto ai quattro cantieri indicati. 

A questo scopo è stato chiesto che nell’ambito delle diver-
se realtà ecclesiali, quindi anche nella nostra Parrocchia, 
vengano promossi degli Incontri Sinodali che favoriscano 
il confronto nella Comunità, i cui frutti saranno riassunti 
in un documento sintetico diocesano che contribuirà al di-
scernimento più ampio che si compirà a livello nazionale.

L’approccio narrativo permette di raccogliere i diversi 
sguardi, il senso che viene attribuito a certe esperienze, i 
modi con cui la realtà quotidiana si confronta con la fede e 
con la Chiesa e così si intende dare voce alle persone. 

Gli incontri potranno essere organizzati nel numero e nelle 
circostanze che le comunità potranno offrire, avendo come 
punto di riferimento i temi dei cantieri e il metodo che l’uf-
ficio di Coordinamento ha articolato. Sarà un contributo 
prezioso al Cammino Sinodale, pertanto un invito a colla-
borare da non far cadere nel vuoto.

Per questo durante l’incontro del Consiglio pastorale ci si è 
confrontati rispetto a questa richiesta, in modo da avere più 
chiaro il senso di questo passaggio che chiede di coinvol-
gere altre persone e organizzare gli incontri che verranno 
ritenuti più importanti per la nostra Comunità.

Quindi si è cercato di valutare il migliore modo per ri-
spondere operativamente a questa richiesta sapendo che il 
tempo massimo è entro il mese di febbraio, data in cui le 
relazioni relative agli incontri dovranno essere inviate agli 
uffici della Curia preposti.

Per il momento si è pensato di proporre in modo individua-
le l’invito a partecipare, creando un gruppo allargato a cui 
far conoscere questa richiesta della Diocesi. 

Quindi si è fissata la data del 7 novembre per un Consiglio 
Pastorale straordinario che dovrebbe lavorare in modo più 
organizzativo a questo progetto.

IL CAMMINO SINODALE NELLE 
PARROCCHIE: CHE COSA POTREMO FARE?
Paola Cortinovis

CONSIGLIO PASTORALE 10 OTTOBRE 2022

cronaca parrocchiale
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Evviva la normalità! Di questo abbiamo già detto nei precedenti articoli sulla scuola dell’Infan-
zia paritaria «Don Francesco Garbelli» di viale Santuario, ma è un fatto che la «normalità», dopo 
le restrizioni anti-Covid19, è la cifra per programmare ottimi progetti educativi e non  temere 
ispezioni, anche quelle dei NAS (Nuclei Antisofisticazione e Sanità). Ce ne ha parlato Anna Maria 
Pelizzari, coordinatrice della materna.

SCUOLA DELL’INFANZIA 

ARRIVANO I NAS E LA SCUOLA È PROMOSSA!
DANZA, MUSICA, BERGAMO SCIENZA, SICUREZZA 
I LABORATORI ALLA «GARBELLI». CERCANSI 
VOLONTARI PER LA CURA DELL’ORTO
Ines Turani

ARRIVATI DA BRESCIA I NAS E...BENTORNATA 
CUOCA SILVIA!
Nella mattinata di martedì 25 ottobre alla materna sono ar-
rivati a sorpresa i NAS di Brescia per un’ispezione: hanno 
controllato scadenze, conservazione e modo di preparazio-
ne degli alimenti e hanno trovato tutto in regola. Con gran-
de soddisfazione della dirigente e della cuoca Silvia. 

Spiega Pelizzari: «È tornata la cuoca Silvia in ottobre con 
grande gioia di bimbi e maestre, senza nulla togliere alla 
professionalità di chi l’aveva sostituita...». 
 
I LABORATORI DI DANZA E MUSICA
Alla «Garbelli» hanno preso il via in ottobre, inoltre, di-
versi laboratori scelti con competenza e tenuti da esperte 

esterne. Come quello di «Danza e mo-
vimento» che si tiene il lunedì a cura 
da Serena Marossi, danzatrice e core-
ografa di danza contemporanea: una 
pedagogista artistica per tutte le età.
Anche il canto e la musica sono in pri-
mo piano grazie a Susana (Zuzana), 
tornata finalmente dopo le restrizioni 
anti-Covid19. Sono coinvolte il mar-
tedì tutte le sezioni e il mercoledì i Su-
percuccioli della Primavera.

BERGAMO SCIENZA E LA 
SALUTE ALIMENTARE
Anche la scienza è sotto la lente alla 
«Garbelli». La scuola ha aderito infat-
ti al progetto Bergamo Scienza. Così 
il 12, il 13 e il 14 ottobre dapprima i 
Mezzani e nei due giorni successivi le 
due sezioni dei  Grandi, prima le Frec-
ce e dopo i Cavallini, sono partiti alla 
volta di Torre Boldone. Un’avventura 
«culturale» complice la Teb (Tram-
vie elettriche bergamasche: il trenino 
della Val Seriana) presa alla fermata 
di via Bianzana. La meta? La scuola 
paritaria Paolo Sesto dove i bimbi del-
la classe quinta della Primaria hanno 
illustrato cosa sia una sana alimenta-
zione... proprio nell’ambito del tema: 
«La salute vien mangiando...sano!». 
Perciò ragazzi e ragazze di quinta 
hanno spiegato con giochi, cartelloni e 
percorso motorio l’apparato digeren-
te. Sottolinea  Pelizzari: «Un bel per-
corso, fatto bene e apprezzato molto 
dai nostri bimbi».

PROGETTO SICUREZZA
Non poteva mancare il tema della si-
curezza. Così sono state programma-
te un paio di prove di evacuazione in 
caso di emergenze. Racconta la coor-
dinatrice: «I bimbi sono stati bravi, 
non si sono spaventati al suono della 
sirena e sono usciti in modo ordina-
to». A completamento dell’esercita-
zione e sempre nell’ambito «Progetto 
sicurezza» i Vigili del fuoco di Berga-
mo, mercoledì 2 novembre, sono stati 
alla «Garbelli» per farsi conoscere e 
mostrare l’attrezzatura in loro dota-
zione e spiegare perché e come siano 

importanti queste esercitazioni.

LA CASTAGNATA CON GLI 
ALPINI
Successo per la tradizionale Casta-
gnata mercoledì 26 ottobre alle 15 
nel cortile- giardino della scuola con 
gli Alpini di Borgo Santa Caterina. 
Apprezzati le castagne e il tè  offerti 
ai genitori, ai nonni e agli zii... Non 
sono mancate le torte preparate dalle 
mamme del Comitato genitori il cui 
ricavato andrà a finanziare i diversi 
laboratori programmati.

CERCANSI VOLONTARI PER 
L’ORTO
Chi è passato alla Garbelli conosce 
bene Walter, il prezioso volontario 
dell’orto, della vigna e di tante ini-
ziative  per i bimbi. Quest’anno non 
ha potuto essere presente e per il mo-
mento dovrà stare ancora lontano. 
Spiega la coordinatrice Anna: «Intan-
to abbiamo cercato di rimediare alla 
meglio, per permettere ai bambini di 
godere dei raccolti autunnali dell’orto. 
Mentre facciamo gli auguri a Walter, 
lancio un appello: se c’è gente di buo-
na volontà che vuole dare una mano, 
può contattarci a scuola, telefono 035 
237854, email: scuolagarbelli@virgi-
lio.it ».

scuola dell’infanzia



novembre - 20 novembre - 21

borgo antico

Sportiva Excelsior. Gianni sorride nel parlarne: i giovani 
del Fascio erano gli stessi amici che, girato l’angolo, 
si divertivano sui campi dell’Excelsior, praticamente 
nata con lui. Poi c’è stata la Seconda Guerra, questa sì 
vissuta in prima persona. Prigioniero in Germania con 
l’8 settembre, dopo rocambolesche vicende Gianni viene 
inquadrato nelle squadre dei Vigili del Fuoco tedeschi e 
impiegato nello spegnimento degli incendi provocati dai 
bombardamenti alleati. Lavoro rischiosissimo svolto per 
ben 75 volte e penosissimo: ricorda come a Darmstadt, nel 
1944, intere famiglie rimasero intrappolate nelle cantine, 
mentre il fuoco divampava e non si poteva intervenire 
perché l’acqua era esaurita. Il campo di concentramento 
americano in Francia, dove ha imparato a condividere la 
prigionia anche con russi e ucraini, che già allora non è 
che andassero proprio d’accordo. Infine, il ritorno a casa 
nell’agosto del ’45: alla festa dell’Apparizione, con tutti 
gli altri reduci, “magher impéch”, fu subito arruolato tra i 
portatori del trono dell’Addolorata.

Poi, finalmente, la pace, il matrimonio nel ’49 con la 
sua Maria, che l’ha lasciato solo pochi anni fa, i 5 figli 
(Carmela è scomparsa improvvisamente nel  2016), il 
lavoro, il Borgo, la Parrocchia. Ricorda i “suoi” preti: da 
don Garbelli, don Benigno Carrara (poi vescovo a Imola), 
don Giuseppe Rossi, primo direttore dell’Oratorio, don 
Tarcisio Lazzari, a don Dante Cortinovis, don Paiocchi 
e don Pasquale. Li ricorda tutti con affetto e ancora si 
commuove se ripensa a don Sala, quando dovette lasciare 
improvvisamente la Parrocchia. Quanta vita vissuta in 
Parrocchia! Ci tiene a sottolineare che nella sua esistenza 
sono finora passati 8 papi, 7 vescovi e 7 parroci! Per tanti 
anni è stato attivo nell’Azione Cattolica e ha collaborato 
come “lettore” nelle messe. Il Concilio sconvolse le liturgie: 

“HO ASCOLTATO, MA 
HO FATTO QUELLO 
CHE VOLEVO!”

PICCOLO RITRATTO DI 
GIANNI MORASCHINI

Scrivere della vita e dei ricordi di Gianni (Giovanni) 
Moraschini richiederebbe i 10 volumi della Treccani, non 
solo per i suoi 98 anni (!) – è nato il 10 aprile del 1924 -, 
ma anche per la sua memoria di ferro: ricorda tutto, ma 
proprio tutto! A cominciare dalla sua infanzia. Un unico 
neo, se vogliamo: in verità è nato in Borgo Palazzo, ma, 
a pochi mesi, era già qua in S. Caterina, precisamente in 
Piazzale Oberdan, e non è più uscito dal nostro Borgo. Mi 
mostra orgoglioso le fotografie delle sue classi elementari, 
snocciolando nomi dei maestri e dei compagni: “gh’è piö 
nisü, só restàt dóma mé”, commenta commosso, anche 
se non vuole darlo a vedere. In particolare, si sofferma 
sulla figura di Angelo Botta, compagno di scuola e poi 
missionario. Una foto lo ritrae con i suoi compagni vestito 
da Balilla. Erano i primi tempi del Fascismo. Si usciva 
da anni duri, quelli che hanno seguito la Prima Guerra 
Mondiale, che hanno marcato la vita della sua famiglia. 
E’ stato il primo di quattro fratelli. Suo padre Gianmaria, 
Grande Invalido della guerra, fu costretto a curarsi, oltre che 
la piaga aperta da una scheggia nella gamba, anche la ferita 
dell’umiliazione di sentirsi rifiutato dalla società al suo 
ritorno dai campi di combattimento. Ma volle fortemente 
che i figli studiassero e imparassero un mestiere: Gianni 
dalla scuola dell’Avviamento passa alla Edizioni Carrara, 
dove apprende “il mestiere”, che sarà l’orgoglio della sua 
vita e di quella della sua famiglia: l’incisore di musica. 
Dopo la guerra, con il fratello Vittorio (longevo come lui), 
apre il laboratorio di via Mantovani e più tardi, con l’altro 
fratello Piero, dà vita alla società familiare, piccola, ma 
apprezzata a livello nazionale e anche internazionale per 
quell’arte difficilissima e faticosa, l’incisoria musicale, che 
richiede “occhio acuto, mano ferma, pazienza, costanza 
e amore incondizionato per la musica”. Non è un caso 
che da quel laboratorio usciranno fior di musicisti, figli e 
nipoti professori d’orchestra, docenti di conservatorio e 
maestri di jazz. Da ragazzo, Gianni frequenta assiduamente 
l’Oratorio maschile di Viale Santuario. Anche lì non era 
sempre facile, per via delle scaramucce con i giovani del 
Circolo del Fascio Littorio, che allora si trovava in S. 
Caterina, dove ora ci sono il Centro anziani e la Società 

Giorgio Franchioni

forse si aspettava che il cambiamento avesse un seguito più 
deciso e continuo. Invece si è un po’ fermato lì: e infatti i 
canti importanti e le messe cantate sono gli stessi da 60 
anni. Già, 60 anni fa come in questi giorni! Che tenerezza 
il ricordo di papa Giovanni XXIII! E che autorevolezza, 
soprattutto nei momenti cruciali della crisi di Cuba.

Ricorda quando, all’inizio di maggio del ’36, l’alluvione del 
Morla invase la cappella ipogea, dov’è ora l’ingresso della 
Casa Parrocchiale. Si usava come deposito dei paramenti, 
che andarono irrimediabilmente distrutti. Incluso il bel 
manto damascato della Madonna, che da allora non 
poté più essere esposta. E poi, i Veterani dell’Excelsior, 
Luigi e Sandro Angelini, la Filodrammatica, gli Amici 
del Forno, di cui è stato fondatore con don Bortolo, le 
lunghe camminate in montagna del mercoledì e infinite 
altre esperienze condivise con tanti amici: Renzo Cortesi, 
i coniugi Bettini, Remuzzi, Galmozzi… Non ci sono più, 
ma tutti ha nel cuore.

Ora sta quasi sempre nella sua casa di via Alberico da 
Rosciate. Esce poco, perché le gambe sono diventate 
pesanti, ma non manca alla messa della domenica. E’ 
indaffaratissimo: passa il suo tempo a informarsi, a leggere 
e indefessamente a tenersi in forma, avanti e indietro per 

20 minuti al giorno, cronometro alla mano, per il lungo 
corridoio dell’appartamento.

E a pensare al suo domani.

Finito il nostro incontro,  nel lasciarmi, mi sussurra: “Sono 
contento della mia vita: ho ascoltato, ma ho fatto quello 
che volevo!”. Fortuna per Gianni essere arrivato alla sua 
veneranda età con questa determinatezza. Fortuna per noi, 
che l’abbiamo nel Borgo da tanto tempo!

Gianni incide musica su una lastra con bulino e punzoni

Gianni (il più alto con gli occhiali) con don 
Angelo Botta e gli amici di sempre (1967)
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cronaca parrocchiale
UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi

Il rinnovatissimo campo di calcio dell’Excelsior, con la 
sua erba artificiale di ultima generazione, è diventato un 
piatto appetibile per quelle società della provincia che, 
non disponendo di impianti adeguati, oppure gestendo un 
volume di attività che necessita di trovare sfoghi esterni, 
sono alla ricerca di spazi. Il vantaggio è reciproco, una sor-
ta di do ut des, perché la concessione del campo in affitto, 
consente di incamerare entrate che poi l’Excelsior reinve-
ste a favore dell’attività delle proprie squadre.

Una di queste realtà che beneficiano della nostra struttura 
è l’Accademia Calcistica Lena, che ha sede legale in città 
e vive grazie alla passione e all’intraprendenza di Manvel 
Ayrapetyan, un personaggio molto conosciuto nell’am-
biente calcistico bergamasco. Costui, armeno di nascita – 
è venuto al mondo 57 anni fa in un villaggio di minatori di 
nome Kapan, al confine meridionale dell’Armenia con la 
Repubblica dell’Artsakh – è in Italia da 21 anni e a Berga-
mo é dal 2001. «Nella vostra città – spiega – sono arrivato 
dopo avere maturato esperienze nel settore giovanile del 
Genoa e successivamente in quello del Perugia. E prima 
di venire nel vostro Paese ho giocato e allenato a Mosca 
e San Pietroburgo in Russia, alla Ska Kiev in Ucraina, e 
due anni anche in Svezia. Il calcio è sempre stato presente 
nella mia vita».

A Bergamo, nel 2013, Ayrapetyan ha lavorato per pochi 
mesi all’AlbinoLeffe, ma l’esperienza con il club presie-
duto da Gianfranco Andreoletti si è esaurita poco dopo 
essere cominciata. E da quel momento in avanti il tecnico 
armeno, che in precedenza aveva regolarmente consegui-
to il patentino di allenatore Uefa Pro frequentando i corsi 
del settore tecnico di Coverciano, ha capito che la sua vita 
professionale avrebbe avuto un senso e una possibilità di 
sbocco dedicandosi anima e corpo ai bambini. E così è 
nata la sua Accademia Calcistica che ha voluto intitolare 
alla figlia Lena, nata proprio in quel 2013. «Quest’anno – 

dice - gestisco un gruppo si ragazzini nati negli anni 2009 
e 2010, quelli che vedete sgambettare qui sul vostro bel-
lissimo campo».

Già, perché proprio qui vogliamo arrivare. Ogni domenica 
pomeriggio il tecnico armeno porta i suoi ragazzini a gio-
care all’Excelsior, organizzando minitornei cui vengono 
invitate, di volta in volta, analoghe realtà della provincia e 
anche squadre extraprovinciali (Milano, Crema, Brescia). 
Alcune settimane fa, approfittando della presenza a Berga-
mo di una squadra svedese, non si è fatto mancare l’oppor-
tunità di portarla a giocare all’ombra del nostro campani-
le. Da quella sorta di tribuna privilegiata che è la finestra 
di casa mia, ho l’opportunità di ammirare sia i piacevoli 
spettacoli offerti da questi minicalciatori, sia la perfetta or-
ganizzazione degli eventi domenicalpomeridiani. A giochi 
finiti, nello spiazzetto retrostante la tribuna, fa la sua com-
parsa spesso un barbecue che consente di chiudere la gior-
nata con l’assaggio di qualche prelibatezza gastronomica. 
Dopodiché – e questo è un aspetto su cui mister Manvel 
non transige – ci si arma di ramazze, palette, sacchetti per 
l’immondizia e nel giro di qualche decina di minuti l’im-
pianto torna lindo e pulito così come era stato trovato.

«L’educazione per me – precisa mister Ayrapetyan – è 
un valore strettamente connesso con quello che faccio sul 
campo. I ragazzi devono sapere che il gioco è un mezzo 
per divertirsi, stringere amicizie, accrescere il proprio ba-
gaglio di valori. Per questo ritengo fondamentale anche il 
rapporto con i genitori: è importante che i ragazzi si com-
portino sul campo come in famiglia, tenendo ben presente 
i valori della lealtà, della buona educazione, del rispetto, 
anche del rispetto per l’ambiente. E ai giovani calciatori 
offro alternative al pallone: libri, giochi, per esempio gli 
scacchi. Io non sono un visionario, so che non posso cam-
biare il mondo, però posso cambiare il mio piccolo mondo. 
E questo è il modello cui mi ispiro».

Ildo Serantoni

Ogni domenica pomeriggio nel rinnovato impianto parrocchiale si svolgono piacevoli tornei fra 
squadre di giovanissimi calciatori, organizzati dall’Accademia Lena, fondata e guidata da un allenatore 
professionista armeno, Manvel Ayrapetyan, che da oltre dieci anni vive nella nostra città. Tecnica, 
divertimento, educazione, rispetto i cardini della sua iniziativa.

IL CALCIO: SPORT 
E INTEGRAZIONE

GLI APPUNTAMENTI SUL CAMPO 
DELL’EXCELSIOR

vita del borgo
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Simonetta Paris

Riparte la carovana “Al pozzo di Sicar”, rassegna cinema-
tografica itinerante a cadenza settimanale, in 15 Sale della 
Comunità della città e della provincia, che prevede proie-
zioni con approfondimenti a cura degli animatori e incontri 
con ospiti o esperti. L’iniziativa, voluta da ACEC - As-
sociazione Cattolica Esercenti Cinema - e SAS – Servizio 
Assistenza Sale - di Bergamo, vuole stimolare la riflessione 
personale e il dialogo su tematiche come la religione, la spi-
ritualità, la giustizia sociale e l’etica. Il titolo fa riferimento 
a un luogo biblico di incontri dal grande valore simbolico, 
uno spazio sacro per il cristianesimo, ma anche per le altre 
religioni monoteiste, dunque un’immagine del dialogo in-
terreligioso e interculturale. Dopo una prima edizione che 
si è svolta da novembre 2021 a marzo 2022 articolata in 
cinque film sul tema del viaggio reale o metaforico e in 
dieci film sui temi della famiglia e della rinascita, la secon-
da edizione, che prenderà il via a novembre e si protrarrà 
fino a marzo 2033, è incentrata, per i primi cinque film, sul 
tema della sinodalità, che letteralmente significa “essere 
in cammino insieme”, argomento proposto da Papa Fran-
cesco all’attenzione di tutti i vescovi del mondo. Si tratta 
certamente di un tema ecclesiale, ma anche laico, perché 
riguarda il coinvolgimento dell’individuo, la corresponsa-
bilità, il mettersi in gioco in prima persona in un percorso 
comunitario, quando la cultura contemporanea dominante 
sembra spesso suggerire il contrario. Come scrive anche 
il Vescovo Francesco nella lettera circolare per quest’an-
no pastorale, la sinodalità ci richiama ancora una volta a 
“servire la vita dove la vita accade”, non moltiplicando i 
servizi, bensì assumendo uno stile corresponsabile nelle 
relazioni, a partire da quelle familiari. Ciascuno dei cinque 
film scelti riguarderà una sfaccettatura particolare di questa 
tematica.

SINODALITÀ come… camminare insieme: UOMINI 
DI DIO di Xavier Beauvois
Giovedì 10 novembre Sala Eden – Stezzano
Un ordine di monaci trappisti vive assieme ad un gruppo di 
musulmani in un villaggio tranquillo dell’Algeria. Durante 
la prima metà degli Anni 90, mentre la nazione intraprende 
una guerra civile, i padri devono decidere se restare fra i re-
sidenti della cittadina, a proprio rischio e pericolo, oppure 
fuggire dall’oppressione e dalla miseria. Coordinerà la se-
rata Italo D’Ascoli, aiuterà ad approfondire il film Johnny 
Dotti, pedagogista e imprenditore sociale.

SINODALITÀ come…collaborazione e corresponsabi-

lità: DREAMHORSE di Euros Lyn
Giovedì 17 novembre Cinema Aurora - Grumello del 
Monte
La vera storia di Dream Alliance, un improbabile cavallo 
da corsa allevato da Jan Vokes, che lavora come addetta 
alle pulizie e barista in una piccola città del Galles. Con 
pochissimi soldi e nessuna esperienza, Jan convince i suoi 
vicini a investire i loro magri guadagni per aiutare a far 
crescere Dream. Curerà l’approfondimento Lorella Fran-
chetti, animatrice Sala della Comunità.

SINODALITÀ come…ascolto e discernimento: C’MON 
C’MON di Mike Mills
Giovedì 24 novembre Cinema Garden – Clusone
Johnny è un giornalista radiofonico che viaggia per il paese 
intervistando molti bambini. Costretto a  prendersi cura del 
giovane nipote, scoprirà una nuova prospettiva nella sua 
vita. Curerà l’approfondimento Davide Foti, animatore 
Sala della Comunità.

SINODALITÀ come…servizio per passare dall’io al 
noi: LUNANA di Pawo Choyning Dorji
Giovedì 1 dicembre Cinema Papa Giovanni Paolo II – 
Val Brembilla.
Ugyen è un giovane insegnante di città che sogna di la-
sciare il Bhutan per raggiungere l’Australia e diventare un 
cantante. Dato il suo scarso rendimento viene inviato per 
punizione a completare l’incarico nella scuola più remota 
del mondo, dove riscoprirà il senso e la bellezza della sua 
professione. Curerà l’approfondimento Veruska Midali, 
animatrice Sala della Comunità. 

SINODALITÀ come…ricerca della verità: MALA-
CARNE di Lucia Zanettin
Giovedì 15 dicembre 2022 Auditorium San Zeno – Osio 
Sopra
Una montagna inviolata e misteriosa attira a sé un eteroge-
neo gruppo di personaggi: il giovane e tormentato Simo-
ne, che da questa montagna non farà più ritorno; l’inquieta 
Mirka, che vive in un ambiente difficile con i suoi armenti 
e le sue erbe; il padre di Simone, alla ricerca disperata di 
ogni traccia del passaggio del figlio, accompagnato dalla 
rude guida Albert. Coordinerà la serata Aurelio Roncelli, 
animatore Sala della Comunità. Saranno presenti anche la 
regista Lucia Zanettin e il produttore Davide Casadio.

AL POZZO DI SICAR
SECONDA EDIZIONE

arte & cultura

assolutamente illegittimo il possesso di quelle opere e ne 
ordinò l’immediato rimpatrio: ad ottobre 41 carri, trainati 
da 200 cavalli e scortati da militari prussiani, partirono da 
Parigi verso l’Italia.
Trasportavano 258 dipinti, circa la metà di quelli trafuga-
ti in Italia, ed erano diretti a Milano dove sarebbero stati 
smistati ed avviati verso i luoghi d’origine: 8 carri andaro-
no poi a Torino, 16 in Lombardia e Veneto, 5 si diressero 
verso Bologna, Perugia e Toscana mentre 12 proseguirono 
per Roma. Il 4 gennaio 1816 il Diario di Roma, giornale 
dello Stato Pontificio, scriveva: «Giunsero in questa Capi-
tale diversi carri contenenti vari dei migliori capi d’opera 
in Pittura e Scultura, che con trasporto di giubilo e per 
il Bene delle Arti, ritornano ad associarsi a questi Monu-
menti Romani, vale a dire a quel centro di riunione ch’è 
il solo capace di formare gli Artisti e d’inspirar loro la 
sublimità de’ concetti. Questo avvenimento ha eccitato il 
più grande entusiasmo del Popolo Romano».
Erano tornate in Italia opere di Raffaello, Tiziano, Guido 
Reni, Guercino, Correggio, Carracci, Perugino (per citarne 
solo alcuni!...)

Vienna - Ballhausplatz  e Palazzo del  Congresso di Vienna 
(oggi Cancelleria federale)

Il periodo di costruzione e di attivazione della nuova Acca-
demia Carrara coincise con la fine dell’epoca napoleonica: 
dopo la disastrosa Campagna di Russia (1812), le succes-
sive sconfitte a Lipsia (1813) e Waterloo (1814), ed infine 
l’esilio di Napoleone (prima all’Elba e poi a S. Elena), con 
il Congresso di Vienna le potenze vincitrici (Russia, Prus-
sia, Austria e, più tardi, Inghilterra) proclamarono la Re-
staurazione cioè il ritorno degli Stati Europei alle condi-
zioni dell’Ancien Régime pre-napoleonico.
Sulla base del principio di legittimità fu garantita la re-
stituzione dei vari territori ai legittimi sovrani che, grazie 
al principio di equilibrio, sarebbero stati tutelati sia da 
eventuali mire rivoluzionarie interne sia da mire espansio-
nistiche esterne. E tra Russia, Prussia ed Austria fu istituita 
la Santa Alleanza a cui, con il principio di intervento, 
fu affidato il compito di mantenere la pace nei territori eu-
ropei. Peccato che in Italia il principio di legittimità non 
fu del tutto rispettato: avrebbero dovuto essere ricostituite 
la Repubblica di Genova e quella di Venezia che invece 
vennero annesse, rispettivamente, al Regno di Sardegna 
(governato dai Savoia) e alla Lombardia (restituita agli 
Asburgo). E Bergamo non fu più città di confine, ma cuore 
del Regno Lombardo-Veneto e quindi parte dell’Impero 
Asburgico; anche il Granducato di Toscana ed i ducati 
di Piacenza, Parma e Modena erano comunque dinasti-
camente legati a quell’Impero che, in pratica, deteneva la 
maggior parte dell’Europa centrale, dall’Ungheria all’Italia 
centro-settentrionale.
Ma gli effetti del Congresso di Vienna furono presto visi-
bili anche in altri settori: forse proprio in nome del procla-
mato principio di legittimità, già nell’agosto 1815, tutti gli 
Stati italiani avevano inviato a Parigi i loro Commissari 
d’Arte (c’era anche Canova, in rappresentanza dello Stato 
Pontificio) per trattare la restituzione delle opere sottratte 
durante le campagne napoleoniche. Non fu facile convin-
cere Vivant Denon ed i Francesi a rinunciare al meglio del 
patrimonio del Louvre, ma il Congresso di Vienna dichiarò 

“... Per ora lo stabilimento è gravato di una cospicua pensione vitalizia, cessando la quale, avrà 
mezzi di mantenere uno o più allievi in Roma per ivi perfezionarsi nell’arte...”

ACCADEMIA CARRARA 

IL CONGRESSO DI VIENNA E LA 
RESTITUZIONE DELLE OPERE D’ARTE 
TRAFUGATE IN ITALIA
Venticinquesima puntata – a cura di Angela Ricci

la Storia nelle storie di borgo santa caterina
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1  La sinestesia, che come abbiamo visto è l’accostamento di due termi-
ni che riguardano due sensi diversi, qui unisce il senso della vista alla 
dimensione temporale. È la figura retorica di cui abusarono i simbolisti 
francesi che, ahimè, la scoprirono grazie agli effetti della droga, che 
provocava contaminazioni nel cervello.
2 Il contrappasso, cioè la legge che, per analogia o per contrasto, regola le 
pene in base ai peccati, crea qui, per opposizione, immagini molto efficaci.

arte & cultura

VIAGGIO NELL’INFERNO DI DANTE

CANTO III, PRIMA PARTE: “LASCIATE OGNE 
SPERANZA, VOI CH’INTRATE”.
Beatrice Gelmi

‘Per me si va ne la città dolente, 
per me si va ne l’etterno dolore, 
per me si va tra la perduta gente. 3
Giustizia mosse il mio alto fattore; 
fecemi la divina podestate, 
la somma sapïenza e ‘l primo amore. 6
Dinanzi a me non fuor cose create 
se non etterne, e io etterno duro. 
Lasciate ogne speranza, voi ch’intrate’. 9

Questo è l’attacco teatrale del canto III in cui, con la triplice 
anafora “ Per me si va”, sentiamo la porta dell’Inferno 
recitare in terzine e con tono lugubre e minaccioso il destino 
eterno e doloroso di chi, entrando, dovrà lasciare ogni 
speranza. Nata dalla giustizia divina, per opera della Trinità 
(la potenza del Padre, la sapienza del Figlio e l’amore dello 
Spirito Santo) la porta è eterna e dura in eterno. Dante è 
sconvolto e Virgilio, prendendolo per mano e guardandolo 
serenamente, gli fa coraggio e lo introduce ne le segrete 
cose dove vedrà le genti dolorose/ c’hanno perduto il ben 
de l’intelletto. E qui abbiamo la prima sensazione uditiva 
dell’Inferno dove in quell’aria senza tempo tinta (splendida 
sinestesia1) si mescolano orribili suoni e diverse lingue in 
un crescendo che improvvisamente ribalta l’ordine (voci 
alte e fioche) e con la predominanza del suono della vocale 
“u” che genera paura:

Quivi sospiri, pianti e alti guai 
risonavan per l’aere sanza stelle, 
per ch’io al cominciar ne lagrimai. 24
Diverse lingue, orribili favelle, 
parole di dolore, accenti d’ira, 
voci alte e fioche, e suon di man con elle 27
facevano un tumulto, il qual s’aggira 
sempre in quell’ aura sanza tempo tinta, 
come la rena quando turbo spira. 30

Dante scopre di essere nell’anticamera dell’Inferno, dove 
sono condannati coloro che visser sanza ‘nfamia e sanza 
lodo, cioè gli ignavi che non fecero né il bene né il male. E 
sorprendentemente (invenzione di Dante) fra loro ci sono 
quegli angeli che, al momento della rivolta di Lucifero, 
non stettero con lui ma neppure con Dio. I cieli li hanno 
cacciati ma neppure il profondo Inferno li riceve perché i 
veri cattivi potrebbero avere qualche vanto su di loro, così 
che essi invidiosi son d’ogne altra sorte.

Fama di loro il mondo esser non lassa; 
misericordia e giustizia li sdegna: 
non ragioniam di lor, ma guarda e passa». 51

Il disprezzo che meritano impedisce di soffermarsi su 
di loro e di nominarli per cui tra l’altro resta difficile 
riconoscere colui /che fece per viltade il gran rifiuto (forse 
Celestino V, forse Pilato).
Costoro, che non hanno mai scelto, quindi non hanno 
mai veramente vissuto, e che non hanno avuto ideali per 
cui battersi, ora sono costretti a correre incessantemente 
dietro un’insegna oscena; essi, che non hanno provato 
passioni, né sofferto per nessuno, ora sono stimolati dalle 
punture di vespe e mosconi, (Isaia. 7:18) che fanno versare 
lacrime e sangue, che finiscono ai loro piedi ad ingrassare 
orribili vermi2.

Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 
erano ignudi e stimolati molto 
da mosconi e da vespe ch’eran ivi. 66
Elle rigavan lor di sangue il volto, 
che, mischiato di lagrime, a’ lor piedi 
da fastidiosi vermi era ricolto. 69

Con questa immagine disgustosa e molto eloquente, la 
scena cambia perché Dante vede in lontananza della 
gente alla riva di un gran fiume, pronta ad attraversarlo, 
e incuriosito ne chiede conto a Virgilio, che gli dice di 
pazientare finché arriveranno là, all’Acheronte. 
E allora anche noi aspettiamo, fino alla prossima 
“puntata”…

Miniatura prima metà XV scuola lombarda 
Imola, Biblioteca Comunale Ms.32 f4v
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Lascito Testamentario pro Santuario ..............................10.000,00 euro

(ottobre)

Provvedi subito! Vedi come, nella colonna di pagina 4 
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RINNOVA IL TUO ABBONAMENTO

BATTESIMI

AIOLFI DAVIDE DI EGIDIO E 
AMBROSINI ELISABETTA, IL 
01.10.22

MATRIMONI DEFUNTI

FARINA NATALE DI ANNI 71, L’11.10.22 ZAMPOGNA SERGIO DI ANNI 86, IL 
13.10.22

CONSONNI CAROLINA VED. MARIANI 
DI ANNI 85, IL 23.10.22

ROSATI ANNA VED. PISCITELLI DI ANNI 
81, IL 26.10.22

anagrafe / generosità

LONGHI MARIA TERESA DI 
MATTEO E SEMPRINI ALESSIA, 
IL 01.10.22

INCHIGNOLO GIULIO DI 
MASSIMO E D’ETTOLE SILVIA, 
L’08.10.22

MENICHINI ORLANDO DI 
FABIO E INTA METHIKA, IL 
16.10.22

MUSSO ARIAUDO ALESSAN-
DRO DI MUSSO JUAN E ARIAU-
DO ANNA, IL 16.10.22 A TREZ-
ZO TINELLA (CN)

PARSANI ALESSANDRO DI 
MATTIA E LULIRI LUISA, IL 
22.10.22

DE VENANZI ANITA DI ENZO E 
INVA HOXHA, IL 24.10.22

GIUPPONI RICCARDO DI ZAC-
CHEO E ROMA VALENTINA, IL 
30.10.22

MOIOLI DAVIDE DI ALBERTO E 
DENTELLA LAURA, IL 30.10.22 

MUNARETTO BIANCA DI EMA-
NUELE E MAGGI ARIANNA, IL 
30.10.22 

FACCHIN MATTEO E COTTIN ROBERTA, IL 14.10.22



SAN CARLO BORROMEO

Il 4 novembre la Chiesa ricorda san Carlo Borromeo, nato nel 1538 ad Arona, sul lago Maggiore, da nobilis-
sima famiglia da parte di entrambi i genitori (la madre era una Medici).  All’età di ventidue anni, non ancora 
ordinato sacerdote, venne insignito del cardinalato dallo zio Papa Pio IV, Giovanni Angelo Medici, e, come 
cardinale, partecipò attivamente alle ultime fasi del concilio di Trento, che si sarebbe concluso nel 1563. 
Nel 1563 fu ordinato prete e vescovo e l’anno dopo arcivescovo di Milano: il suo stile di vita, fino ad allora 
condizionato dalla sua nascita aristocratica, divenne semplice e sobrio, in linea con i princìpi del concilio e 
nell’opera di riforma auspicata dalla Chiesa. Si adoperò energicamente per rimediare all’ignoranza religiosa 
del popolo con l’istituzione di “scuole domenicali”; fece aprire seminari per la formazione del clero; curò 
molto i riti pubblici; ma, in particolare, diede a tutti, ma soprattutto al clero, l’esempio di una vita virtuosa e 
sollecita nei confronti dei bisognosi e degli ammalati (Alessandro Manzoni ricorda nel suo romanzo che l’ 
epidemia del 1576 venne ricordata dal popolo milanese con il nome di “peste di san Carlo” per l’incessante 
operosità mostrata dal Santo nel soccorrere la popolazione sofferente). Non mancò di oppositori: a parte alcu-
ni nobili signori dissoluti, apertamente da lui rimproverati, che cercarono di farlo rimuovere dalla sua carica, 
venne osteggiato anche da esponenti del clero, e subì perfino un tentativo di assassinio da parte di un membro 
dell’ordine religioso degli Umiliati, che egli aveva tentato di riformare perché vicino a posizioni calviniste. 
Morì nel 1584, a soli quarantasei anni e venne canonizzato nel 1610. Nel nostro Santuario, nel primo altare a 
destra, si trova un olio su tela di grandi dimensioni (cm. 250 x 150) raffigurante san Carlo e san Bernardino 
da Siena. L’opera è di Francesco Zucco (1570-1627), pittore bergamasco molto attivo nel nostro Santuario 
(suo è anche, per esempio, il quadro della Madonna di Loreto). I due santi, vissuti in periodi differenti (Ber-
nardino morì nel 1444), furono probabilmente accomunati per il loro prodigarsi nella cura degli appestati e 
nella predicazione. 


